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Sono presenti 302 
specie di uccelli
tra residenti, 
migratori nidificanti, 
migratori svernanti e 
migratori di transito

Dir. 79/409/CEE
All. I : specie per le quali sono previste misure speciali di conservazione per quanto riguarda l’habitat, 
per garantire la sopravvivenza e la riproduzione di dette specie nella loro area di distribuzione;
All. II/1: specie che possono essere cacciate nella zona geografica marittima e terrestre in cui si 
applica la presente direttiva;
All. II/2 : specie che possono essere cacciate soltanto negli Stati membri per i quali esse sono 
menzionate;
All. III/1 : specie per le quali la vendita, il trasporto per la vendita, la detenzione per la vendita nonché 
l’offerta in vendita degli uccelli vivi e degli uccelli morti, nonché di qualsiasi parte o prodotto ottenuto 
dall’uccello, facilmente riconoscibili, non sono proibite;
All. III/2 : specie per le quali gli Stati membri possono ammettere nel loro territorio la vendita, la 
detenzione per la vendita nonché l’offerta in vendita degli uccelli vivi e degli uccelli morti, nonché di 
qualsiasi parte o prodotto ottenuto dall’uccello, facilmente riconoscibili, ma prevedere limitazioni al 
riguardo, purché gli uccelli siano stati in modo lecito uccisi o catturati o altrimenti legittimamente 
acquistati.
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LOMBARDIA



Gli invertebrati, che non costituiscono un taxon di valore 
sistematico, raggruppano 26 specie, distribuite nei 
seguenti taxa:
• Molluschi
• Crostacei
• Insetti (suddivisi tra Odonati, Coleotteri e Lepidotteri)

LOMBARDIA





“INVERTEBRATI”“INVERTEBRATI”



“INVERTEBRATI”“INVERTEBRATI”
•Phylum Coelenterata o Cnidaria (Celenterati o 
Cnidari) 
•Phylum Ctenophora (Ctenofori) 
•Phylum Kinorhyncha (Chinorinchi)
•Phylum Priapulida (Priapulidi)
•Phylum Nematoda (Nematodi o Vermi cilindrici) 
•Phylum Lobopodia (Lobopodi)
•Phylum Nematomorpha (Nematomorfi) 
•Phylum Loricifera (Loriciferi)
•Phylum Arthropoda (Artropodi) 
•Phylum Tardigrada (Tardigradi) 
•Phylum Onychophora (Onicofori)
•Phylum Nemertea o Rhynchocoela (Nemertini o 
Nemertei o Rincoceli)
•Phylum Entoprocta o Kamptozoa (Endoprocti o 
Endoprotti o Camptozoi)
•Phylum Mollusca (Molluschi) 
•Phylum Annelida (Anellidi o Vermi Metamerici) 
•Phylum Echiura (Echiuridi o Echiuridei)
•Phylum Bryozoa o Ectoprocta (Briozoi o 

Ectoprocti) 
•Phylum Phoronida (Foronidei)
•Phylum Brachiopoda (Brachiopodi) 
•Phylum Hyolitha (Ioliti)
•Phylum Platyhelminthes (Platelminti o Vermi 
piatti): 
•Phylum Gastrotricha (Gastrotrichi)
•Phylum Gnathifera
•Phylum Rotifera (Rotiferi) 
•Phylum Acanthocephala (Acantocefali) 
•Phylum Gnathostomulida (Gnatostomulidi)
•Phylum Pentastomida (Pentastomidi o 
Linguatulidi)
•Phylum Sipuncula (Sipunculidi)
•Phylum Chaetognatha (Chetognati o Sagittoidei)
•Phylum Hemichordata (Emicordati)
•Phylum Echinodermata (Echinodermi) 
•Phylum Chordata (Cordati)  TRA CUI I VERTEBRATI



“INVERTEBRATI”“INVERTEBRATI”

• Subphylum Trilobitomorpha† 
– Classe: Trilobita 

• Subphylum Crustacea
– Classe: Malacostraca 
– Classe: Branchiopoda 
– Classe: Maxillopoda 
– Classe: Ostracoda 
– Classe: Cephalocarida 
– Classe: Remipedia 

• Subphylum Tracheata
– Superclasse Hexapoda 

• Classe: Entognatha 
(Collembola, Protura, Diplura) 

• Classe: Insecta 
– Superclasse Myriapoda 

• Classe: Diplopoda 
• Classe: Chilopoda 
• Classe: Pauropoda 
• Classe: Symphyla 

• Subphylum Chelicerata
– Classe: Arachnida 
– Classe: Merostomata 
– Classe: Pycnogonida

Phylum Arthropoda



Attenzione:
- mancano alcune specie!
- nomi sbagliati!
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1. Rosalia alpina
2. Cerambix cerdo
3. Lucanus cervus
4. Oxygastra curtisii
5. Parnassius phoebus
6. Scarabeus semipunctatus
7. Callimorpha quadripunctata
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Oxygastra curtisii

INSECTA
ODONATA
CORDULIIDAE

Libellula tipicamente europea, in Italia 
è considerata rara e minacciata

Vive in prossimità di acque a scorrimento lento in zone ombreggiate.
L’ecologia della specie, sia allo stadio larvale sia adulto è poco nota, 
anche se appare chiaro che la sua conservazione sia legata a una 
corretta gestione degli ecosistemi forestali e dei corpi idrici a lento 
decorso ad esso connessi.















In Europa è diffusa in tutte le aree montane continentali, ma anche in Corsica e Sicilia.
Specie montana prevalentemente legata alle formazioni forestali dominate dal faggio.
Molto più localizzata alle basse quote.
La larva si sviluppa nel tronco degli alberi di faggio, frassino e diverse altre latifoglie.

Rosalia alpina

INSECTA
COLEOPTERA
CERAMBYCIDAE

La sua generalizzata regressione, soprattutto alle basse quote è dovuta all’eccessivo 
sfruttamento forestale, ma anche alle opere di “pulizia forestale” che comportano la 
rimozione degli alberi cavi e marcescenti all’interno dei quali si sviluppano le larve.

Specie prioritaria ai sensi della direttiva Habitat
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Specie le cui popolazione sono diffusamente in regressione, soprattutto a causa 
della scomparsa degli alberi vetusti adatti allo sviluppo larvale.
In Italia la specie è minacciata dalla riduzione delle superfici di querceto e dal loro 
degrado strutturale dovuto alle tipologie di gestione (ceduazione, eliminazione delle 
piante deperienti). Inoltre la sopravvivenza di questa specie è legata anche alla 
conservazione dei grandi alberi in filari lungo rogge e canali nella campagna 
agricola. Infine, l’isolamento degli habitat  idonei gioca verosimilmente un ruolo 
importante sulle probabilità di estinzione locale.

In Europa la specie è prevalentemente diffusa nelle regioni centrali, orientali e 
meridionali, compreso le isole del mediterraneo.
Vive sui tronchi di vecchie querce. Ha abitudini generalmente crepuscolari notturne 
anche se, talvolta, lo si può ritrovare sui frutti maturi in pieno sole.
Le larve si sviluppano soprattutto all’interno del tronco di vecchie querce.

Cerambix cerdo

INSECTA
COLEOPTERA
CERAMBYCIDAE







Cervo volante
Lucanus cervus

INSECTA
COLEOPTERA
LUCANIDAE

Specie dalle abitudini crepuscolari, la specie vive soprattutto nei boschi di quercia.
Le popolazioni risultano in diminuzione a causa dell’eliminazione dei grandi alberi, 
dall’eliminazione delle ceppaie e dalle opere di “pulizia” del sottobosco e del 
soprasuolo forestale. Le larve saproxiliche, infatti, il cui sviluppo richiede fino a 
cinque anni, abitano i tronchi di alberi deperienti e le ceppaie, dove scavano gallerie 
nel legno.
Un ulteriore fattore di minaccia potrebbe venire dalla sostituzione della farnia con 
l’alloctona quercia rossa.

Il maschio di cervo volante è il più grande coleottero europeo, potendo raggiungere 
gli 80 mm di lunghezza. È distribuito in Europa,  Asia Minore e Medio Oriente.
In Italia è maggiormente diffuso al centro-nord e ampiamente distribuito in 
Lombardia, dove le popolazioni sono comunque in regresso per la perdita, il degrado
e l’isolamento degli habitat.





Osmoderma eremita NT



Osmoderma barnabita NT



Osmoderma cristinae EN



Osmoderma italica EN



Osmoderma lassallei EN







Buprestis splendens







Carabidae

Importante famiglia di 
coleotteri terricoli

Coleotteri (classificazione secondo Crowson, 
1955, vedi anche Vigna Taglianti, 1993):
4 sottordini.

- Archostemata (con le famiglie Cupedidae, 
veri “fossili viventi”, Micromalthidae e 
Tetraphaleridae),

- Adephaga (con Gyrinidae, Dytiscidae e 
Carabidae)

- Myxophaga (con Hydrophilidae, 
Sphaerididae)

- Polyphaga (con Lucanidae, Scarabaeidae,  
Coccinellidae, e tante altre)



Carabidae

Importante famiglia di 
coleotteri terricoli

L’aspetto generale di un Carabide (cfr., Casale 
et al., 1982) è quello di un coleottero ovale più o
meno allungato con protorace più stretto delle 
elitre, con capo robusto, antenne filiformi, 
mandibole robuste, più o meno incurvate e 
zampe lunghe.

Il tegumento può essere liscio, lucido, oppure 
può presentare una microscultura superficiale 
(reticolo a maglie poligonali o regolari o di sottili 
linee parallele).



Carabidae

Importante famiglia di 
coleotteri terricoli





È indubbio che la maggior parte delle specie 
conosciute sia di costumi predatori, a spese di 
altri artropodi, ma anche di molluschi gasteropodi 
e di oligocheti, soprattutto lombrichi.

Nella famiglia si osserva anche un passaggio, più 
o meno graduale, da forme più primitive (es.: 
Carabus, Cicindela) con digestione extraorale a 
forme che ingeriscono frammenti più o meno 
solidi delle loro prede.



“Forme biologiche”

A) La più diffusa forma biologica è quella del 
predatore olfattivo-tattile, che mostra le seguenti 
caratteristiche: occhi composti di medio o scarso 
sviluppo, con un numero di ommatidi che 
raggiunge lo zero nelle forme anoftalme ipogee; 
attività locomotoria in genere notturna; 
ritrovamento della preda basato su stimoli 
olfattivi; riconoscimento della preda basato su 
stimoli essenzialmente olfattivo-tattili

B) La radiazione adattativa dei carabidi ha visto 
svilupparsi precocemente, a partire dai predatori 
olfattivo-tattili, una seconda forma biologica, il 
predatore visivo. che presenta le seguenti 
caratteristiche: occhi composti più o meno 
dilatati a coprire la superficie antero-superiore 
del capo, che tende a diventare ortognato, cioè 
con l’apparato boccale rivolto verso il basso 
(Elaphrus, Asaphidion, Cicindela), accresciuta 
acuità visiva in conseguenza dell’aumentato 
numero di ommatidi (figura 3.6a-b), esplorazione 
dell’ambiente ed individuazione della preda 
basata su stimoli ottici. I predatori visivi 
presentano attività locomotoria tipicamente 
diurna ed una notevole tendenza a colonizzare 
habitat con poca o scarsa vegetazione erbacea



Numerose sono le caratteristiche dei Carabidi 
che possono essere utilizzate ai fini di una 
valutazione dell’ambiente.

Lindroth (1949) ha posto l’accento sul fatto che 
l’evoluzione verso il brachitterismo è nei 
Carabidi un fatto attuale e continuo, dipendente 
da processi selettivi che si possono osservare 
nelle popolazioni anche nel giro di pochi anni. 
L’occasione favorevole a questa importante 
dimostrazione fu offerta dai processi ancora in 
corso di ricolonizzazione della penisola 
scandinava, dove si osserva il rapido incremento 
del morfotipo brachittero in popolazioni più 
vecchie e stabili, mentre in quelle poste al 
confine settentrionale dell’areale, e dunque 
fondate per ultime dai “parachutists” alati, 
prevale ampiamente la forma con ali grandi e 
funzionali.



a) la stabilità dinamica, che sembra collegata alla 
posizione dell’ecosistema nella catena della 
successione ecologica, primaria o secondaria 
che essa sia. Qui si osserva come a partire da 
suoli nudi o degradati e procedendo verso 
termini più evoluti e stabili dell’ecosistema (in 
genere foreste, almeno in Europa), il numero 
delle specie brachittere tende ad aumentare.
In altri termini, ci si può aspettare che 
l’ecosistema “climax”, ospiti il massimo delle 
specie brachittere di una data area.

b) la stabilità idrica, che si può interpretare come 
effetto complessivo del bilancio idrico del suolo 
e del rischio di inondazione dell’habitat. La 
stabilità idrica aumenta fortemente passando 
dai greti fluviali ai suoli alluvionali della pianura, 
ed infatti i boschi planiziali della pianura 
mostrano già percentuali elevate di specie 
brachittere (oltre il 50%), rispetto ai saliceti 
ripariali (vegetazione del Salicion), dove la 
fauna è comunque minacciata dalle stagionali 
esondazioni del fiume.



Brachitterismo, definizioni:
MACROTTERO: esemplare o specie con ala 
metatoracica di lunghezza superiore a quella dell’elitra, 
nei casi di ottima funzionalità la lunghezza è di 1,5-1,6 
volte l’elitra stessa.

PTERIDIMORFO: specie della quale sono noti sia il 
morfo brachittero che quello macrottero, in rapporti che 
possono dipendere sia da fattori storici che ecologici.

PTERIDIMORFO SESSUALE: specie nella quale la 
forma brachittera appartiene solitamente al sesso 
femminile, quella macrottera al sesso maschile:genere 
Trichotichnus; Leistus nitidus.

PTERIPOLIMORFO: specie della quale sono noti non 
solo i morfi macrottero e brachittero, ma anche 
individui con dimensioni alari intermedie fra i due 
estremi. E’ considerato un passaggio evolutivo verso lo 
stato pteridimorfo.

BRACHITTERO: esemplare o specie con ala 
metatoracica di lunghezza ben inferiore a quella 
dell’elitra, in genere ridotta ad un rudimento lungo 0,2-
0,4 volte l’elitra stessa (figura 3.20).

MICROTTERO: individuo o specie nella quale il 
rudimento alare è quasi scomparso o del tutto assente. 
Si accompagna generalmente ad altre vistose 
modificazioni morfologiche e della pigmentazione.



Per quanto riguarda i Coleotteri Carabidi, le 
principali caratteristiche biologiche a cui fare 
riferimento sono il potere di dispersione 
(macrotteri/brachitteri), la distribuzione 
geografica più o meno ristretta, sino 
all’endemismo, la posizione al limite dell’areale, 
la dieta ed il grado di specializzazione, e la 
diversità, per i raggruppamenti di specie.

Il calcolo del pregio faunistico avviene tramite 
semplici operazioni matematiche
(cfr. Pizzolotto, 1994b).

Calcolo di indici di pregio naturalistico



Calcolo di indici di pregio naturalistico
La valutazione del pregio naturalistico 
basata sull’analisi delle caratteristiche 
biologiche dei carabidi può essere 
applicata ad una grande varietà di casi e 
situazioni, ad esempio ai fini della 
valutazione d’impatto ambientale (studi di 
V.I.A.), per l’individuazione di aree da 
sottoporre a tutela, per fornire strumenti o 
indicazioni utili alla gestione di habitat o 
anche di interi territori.

























Callimorpha quadripunctata
[sin. Euplagia quadripuctaria]

[Falena dell’edera, Falena tigrata]

INSECTA
LEPIDOPTERA
(HETEROCERA)
ARCTIIDA

Falena diurna.

Si rinviene in aree xerotermiche, 
rocciose o coperte da boschi radi, in 
genere su suoli calcarei e in prossimità 
di corsi d’acqua.
È presente anche lungo le coste.

Si rinviene dal livello del mare a circa 
1500 m di quota nelle vallate alpine.

Specie prioritaria ai sensi della Direttiva Habitat ?







Gambero di fiume
Austrapotamobius pallipes

(CRUSTACEA)
MALACOSTRACA
ASTACIDAE

2. altro grave fattore è rappresentato 
dall'inquinamento organico che 
diminuisce il tenore di ossigeno 
nelle acque, rendendo impossibile 
la presenza del gambero 

3. l'inquinamento inorganico dovuto 
principalmente ai metalli pesanti 
contenuti negli anticrittogamici. 

I fattori che più ne minacciano la sopravvivenza nelle nostre 
acque sono: 

1. la presenza di crostacei esotici (cioè non autoctoni) 
introdotti dalle attività umane, in particolare sfuggiti ad 
allevamenti. Tali specie in particolare sono: Procambarus 
clarkii, Orconectes limosus di origine americana e 
Astacus leptodactylus di origine turco-asiatica. La loro 
presenza ha due effetti: 

• competizione per le risorse 
• introduzione di malattie sconosciute alla specie 

autoctona e quindi molto meno tollerate. In 
particolare con i Gamberi "americani" ha fatto la sua 
comparsa anche il fungo Aphanomyces astaci che 
ha causato un'elevata moria nell' Austropotamobius 
pallipes



MOLLUSCA
1. Subphylum Aculiferi (Aculifera):

• Classe Solenogastri (Solenogastres) 
• Classe Caudofoveati (Caudofoveata) 
• Classe Poliplacofori (Polyplacophora) 

2. Subphylum Conchiferi (Conchifera): 
• Classe Monoplacofori (Monoplacophora) 
• Classe Gasteropodi (Gastropoda) 
• Classe Bivalvi (Bivalvia) 
• Classe Scafopodi (Scaphopoda) 
• Classe Cefalopodi (Cephalopoda) 
• Classe Rostroconchi (Rostroconchia) † 
• Classe Helcionelloida † 
• Classe Tentaculita † 





Vertigo angustior

MOLLUSCA









VERTEBRATI



ITTIOFAUNA:

Rapporto WWF 2008



ITTIOFAUNA: Rapporto WWF 2008



Attualmente l’inefficace tutela e 
gestione dei nostri corsi d’acqua, 
laghi e zone umide è dettata da:

- grande confusione normativa

- frammentazione di competenze e 
risorse 

- tardiva o mancata applicazione di 
direttive internazionali (Direttiva 
Quadro Acque 2000/60/CE, 
direttiva partecipazione 
2003/35/CE, direttiva habitat 
92/43/CE)

…per cui l’Italia è stata più volte 
richiamata o condannata 
dall’Unione Europea.

ITTIOFAUNA: Rapporto WWF 2008



Direttiva 92/43/CE 1, direttiva “Habitat”, relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 
flora e della fauna selvatica include nei propri allegati 24 
specie di pesci d’acqua dolce indigeni nel nostro Paese; 
pur comprendendo molte delle specie importanti per la 
conservazione, questo elenco è lacunoso in quanto lascia 
fuori, ad esempio, specie endemiche e a rischio 
d’estinzione (Zerunian, 2003, 2007) come:

- Carpione del Garda

- Carpione del Fibreno

- Panzarolo

Delle circa 50 specie autoctone di 
pesci solo una, il Cavedano, può 
essere oggi considerata non a rischio 
(Zerunian, 2007); tutte le altre, 
comprese le 22 specie endemiche o 
sub-endemiche, sono da considerare a 
diverso grado in pericolo di estinzione.

ITTIOFAUNA



ITTIOFAUNA
La pesca nelle acque interne è 
regolamentata da un vecchio testo 
unico nazionale, il Regio Decreto 8 
ottobre 1931, n.1604 (Approvazione 
del testo unico delle leggi sulla 
pesca - Pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale del 23 gennaio 1932, n. 18), 
ma attualmente è delegata alle 
Regioni che hanno normato l’attività 
con proprie leggi, delegando poi alle 
Amministrazioni provinciali il ruolo 
preminente nella gestione 
dell’ittiofauna; in particolare le 
funzioni amministrative provinciali 
vanno dal rilascio della licenza di 
pesca, sia per la pesca dilettantistica 
che professionale, a tutte le 
concessioni che la legge prevede, 
dall’autorizzazione dei centri privati 
di pesca, all’utilizzo degli 
elettrostorditori, alle autorizzazioni 
per lo svolgimento di gare e 
manifestazioni di pesca.



ITTIOFAUNA
Molte Amministrazioni provinciali si sono 
dotate di carte ittiche o carte delle vocazione 
ittiche, a seguito di leggi regionali, allo scopo 
di “fotografare” le varie realtà e soprattutto 
identificare le azioni di tutela e gestione 
dell’ittiofauna; in molti casi, insieme alle carte 
ittiche sono stati redatti dei veri e propri piani 
ittici provinciali dai quali derivano anche le 
differenti regolamentazioni sul territorio.

PROBLEMA: spesso questi piani o 
regolamenti provinciali non “parlano” tra loro e 
ciò è problematico soprattutto per i fiumi 
appartenenti a più province o addirittura che 
ne segnano il confine.

Come per molti altri aspetti (per esempio 
avviene lo stesso per le concessioni in 
agricoltura o per la regolamentazione dei 
minimi deflussi vitali) è la mancanza di 
coordinamento e di politiche su vasta scala (o 
che almeno si rifanno al bacino idrografico), la 
base di queste disfunzioni controproducenti.



ITTIOFAUNA
Lo Storione, lo Storione ladano e la Lampreda 
di fiume, che in Italia sono considerate estinte.

Dal 1998 la situazione è peggiorata e sembra 
seguire un trend irrimediabilmente negativo: 
oltre alle specie considerate estinte, vi sono 
pesci apparentemente comuni come l’Anguilla, 
il Triotto, l’Alborella, la Tinca, la Scardola e il 
Latterino, precedentemente considerati “non a 
rischio”, che sono stati inseriti nella categoria 
“quasi a rischio”.

Qualche anno fa è stato proposto anche un “Piano 
d’azione generale per la conservazione dei Pesci 
d’acqua dolce italiani” (Zerunian, 2003), che 
rappresenta un prima organica proposta per la 
tutela delle comunità ittiche in Italia. Il Piano, inoltre, 
evidenzia la necessità di avviare urgenti azioni 
specifiche per 8 taxa considerati di particolare 
interesse conservazionistico: la Lampreda padana, 
la Trota macrostigma, il Carpione del Fibreno, il 
Carpione del Garda, il Panzarolo, il Ghiozzo di 
ruscello, lo Storione cobice e la Trota marmorata.

Solo per queste ultime due specie vi sono in atto 
progetti scientifici di conservazione.Storione Acipenser sturio

Storione ladano
o beluga

Huso huso



ITTIOFAUNA



ITTIOFAUNA



ITTIOFAUNA



ITTIOFAUNA



ITTIOFAUNA
Le cause di questa situazione sono 

riconducibili in gran parte a

a) malagestione della rete idrografica
superficiale (coordinamento delle azioni, 
governo dei livelli idrici,…)

b) artificializzazioni degli habitat
(canalizzazioni, dighe, traverse, 
escavazioni in alveo, inquinamento delle 
acque, introduzione specie aliene,…)

L’introduzione delle specie aliene è un 
problema mondiale alla cui radice vi 
sono svariate motivazioni: aumentare le 
risorse alimentari, diversificare le specie 
per fini alieutici, avviare interventi di lotta 
biologica (es. Gambusie introdotte per 
lotta alle zanzare); inoltre, sono stati 
immessi, spesso in modo involontario o 
incosciente, pesci ornamentali o pesci 
usati come esche vive.

Cyprinus carpio, introdotta in epoca romana.

Cementificazione degli alvei



ITTIOFAUNA
In Italia sono state infelicemente immesse in 
natura molte specie, che entrano in 
competizione le autoctone: l’Abramide, il Siluro, 
il Gardon, la Pseudorasbora, il Cobite di stagno 
orientale, che si sono aggiunte alle numerose 
già presenti e “naturalizzate”, come il Persico 
sole, il Persico trota, il Pesce gatto, la 
Gambusia, il Lucioperca, il Carassio, la Trota 
iridea e tanti altri (vedi Nocita e Zerunian, 
2007).

Vi sono danni anche alle popolazioni indigene a 
causa delle non infrequenti ibridazioni tra taxa 
immessi e quelli presenti, come per le trote 
dove si registra spesso questo problema.

Ma i danni non derivano solo da queste specie 
chiaramente alloctone, ma anche da specie 
“italiane”, altrettanto alloctone se inopinatamente 
spostate da un bacino idrografico all’altro. Un 
singolare caso è quello del Ghiozzo padano 
(Padogobius martensii), introdotto con 
ripopolamenti per la pesca sportiva in alcuni corsi 
d’acqua dell’Italia centrale, che è direttamente 
entrato in competizione con l’autoctono Ghiozzo di 
ruscello (Gobius nigricans), causandone la sua 
riduzione e parziale scomparsa da vari fiumi 
(Zerunian e Taddei, 1996; Zerunian, 2002).

Ghiozzo padano Padogobius bonelli (sin. Podagobius martensii)

Lucioperca Sander lucioperca
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I pesci sono certamente un importante 
indicatore di qualità delle acque interne e 
anche per questo sono considerati, 
insieme a flora acquatica e 
macroinvertebrati, tra gli elementi 
qualitativi per la classificazione dello 
stato ecologico delle acque superficiali, 
quindi sia per fiumi che per laghi, della 
Direttiva quadro acque 2000/60/CE 
(allegato V).

Direttiva 2006/44/CE sulla qualità delle acque dolci 
che richiedono protezione e miglioramento per 
essere idonee alla vita dei pesci. Infatti, questa 
direttiva mira a proteggere o migliorare la qualità 
delle acque dolci correnti o stagnanti in cui vivono 
o potrebbero vivere, qualora l’inquinamento fosse 
ridotto o eliminato, pesci appartenenti:

a) a specie indigene che presentano una diversità 
ambientale;

b) a specie la cui presenza è giudicata auspicabile 
per la gestione delle acque dalle competenti 
autorità degli Stati membri (comma3, art.1).



ITTIOFAUNA
Un’adeguata tutela e gestione delle 
acque e degli ecosistemi acquatici può 
essere garantita considerando il livello di 
bacino idrografico, come sancito dalla ex 
legge sulla difesa del suolo del 1989 
n.183 e come ribadito dalla Direttiva 
quadro acque 2000/60/CE – in gran 
parte inapplicata in Italia - e dalla più 
recente Direttiva del Parlamento 
Europeo e del Consiglio sulla 
valutazione e gestione del rischio 
alluvionale (2007/60/CE), e 
promuovendo una corretta integrazione 
con le altre politiche ambientali e 
territoriali. Tra queste, in primis, le 
normative legate alla conservazione 
della natura riconducibili alla Direttiva 
“Habitat”, 92/43/CE, o più 
specificatamente di protezione della 
fauna ittica come la direttiva 2006/44/CE.

Le Autorità di distretto previste dalla 
Direttiva 2000/60/CE ricalcano, più o 
meno fedelmente, il principio con cui 
sono state istituite le Autorità di bacino a 
seguito della legge 183/89.

Purtroppo in questi ultimi anni le Autorità di bacino 
hanno perduto gran parte delle loro funzioni a 
causa di alcune azioni che ne hanno minato alla 
base la capacità propositiva ed operativa. Va 
ricordato innanzitutto il Dlgs.152/99 che ha 
delegato le Regioni alla redazione dei Piani di tutela 
delle acque, senza garantire un adeguato livello di 
coordinamento delle Autorità nei territori omogenei 
costituiti dai bacini idrografici.

Carta sintetica delle aree prioritarie identificate dal WWF. 
In blu le aree italiane identificate all’interno 
dell’Ecoregione Alpi, in giallo le aree identificate 
nell’Ecoregione Mediterraneo Centrale; in verde sono le 
aree prioritarie identificate in Lombardia e Veneto nella 
pianura padano - veneta.



ER.Alpi: specie ittiche prioritarie endemiche o
sub endemiche come:
1. Lampreda padana
2. Storione cobice
3. Trota marmorata
4. Carpione del Garda
5. Ghiozzetto cenerino
6. Panzarolo
7. Ghiozzo padano
(inopinatamente introdotto in alcuni corsi d’acqua del centro Italia)

Specie con popolazioni più o meno isolate anche 
nell’Ecoregione Mediterraneo centrale:
1. Triotto
2. Alborella
3. Savetta
4. Barbo canino
5. Cobite mascherato

ER Mediterraneo Centrale:
1. Lampreda di ruscello
2. Rovella
3. Alborella meridionale
4. Trota macrostigma,
5. Carpione del Fibreno
6. Ghiozzo di ruscello

ITTIOFAUNA

ER.Alpi + ER Mediterraneo Centrale:
1. Vairone 3. Lasca Barbo
2. Cobite 4. Ghiozzetto di laguna
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Lampreda padana Lampetra zanandreai Endemismo della regione Padana 1

Lampreda di ruscello Lampetra planeri Europa settentrionale e parte dell’Europa centrale, più un’area mediterranea 2

1 2
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Habitat. La lamprede vivono esclusivamente nelle acque dolci: si riproducono nei tratti medio-alti dei 
corsi d’acqua, anche in piccoli ruscelli con acque limpide e fresche, su fondali ghiaiosi; svolgono la fase 
larvale nei tratti più a valle dei corsi d’acqua, o nelle aree ripariali dove la corrente è moderata, infossata 
nei substrati sabbiosi o fangosi. La lampreda padana vive anche nelle risorgive. Poiché si tratta di 
specie stenoecie, necessitano di una buona qualità  dell’acqua e più in generale dell’ambiente.

Lampreda padana Lampetra zanandreai Endemismo della regione Padana 1

Conservazione. Gli areali delle lamprede hanno subito 
un’evidente contrazione nel nostro paese in seguito 
all’estinzione locale, o consistenti decrementi, di numerose 
popolazioni. Le cause maggiormente responsabili dei 
depauperamenti riguardano le alterazioni degli habitat: 
canalizzazioni ed altri interventi sugli alvei, come i prelievi 
di ghiaia, che provocano la scomparsa delle idonee aree di 
frega; inquinamento delle acque e dei substrati in mezzo ai 
quali viene svolta la fase larvale; abbassamento delle falde, 
con conseguente diminuzione di portata delle risorgive. 
Sembrano essere infine deleteri i massicci ripopolamenti a 
Salmonidi, in quanto le trote immesse cacciano attivamente 
le lamprede, soprattutto allo stadio larvale. 

Entrambe le lmprede sono riportate nella Direttiva 92/43/CEE tra le “specie animali e vegetali 
d’interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione” 
(all. II) e la Lampreda padana tra le “specie animali e vegetali d’interesse comunitario il cui prelievo 
nella natura e il cui sfruttamento potrebbero formare oggetto di misure di gestione” (all. V).

Lampreda di ruscello Lampetra planeri Europa settentrionale e parte dell’Europa centrale, più un’area mediterranea 2

1

2
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Lampreda di fiume Lampetra fluviatilis 1 Estinta. Migratrice anadroma.

Lampreda di mare Petromyzon marinus 2 Molte estinzioni locali. Migratrice anadroma.

1 2
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Storione cobice Acipenser naccarii Endemica del Mare Adriatico, dove frequenta le coste settentrionali e orientali

È una specie endemica 
dell’Adriatico settentrionale 
e orientale.
Tutte le popolazioni italiane 
sono in forte contrazione. 
La sua presenza a monte di 
alcuni sbarramenti 
invalicabili (come nel Po e 
nel Ticino) ha suggerito 
l’ipotesi che la specie sia in 
grado di compiere l’intero 
ciclo vitale in acque dolci.



ITTIOFAUNA

Habitat. Lo Storione cobice è un migratore anadromo ed è perciò eurialino. In mare occupa le aree in 
prossimità degli estuari, soprattutto quelle con fondali fangosi e sabbiosi, a 10-40 m di profondità; non si 
allontana dalla linea di costa. Per la riproduzione risale i fiumi di maggiori dimensioni; la sua valenza 
ecologica nelle acque interne sembra essere discreta, potendo vivere e forse anche riprodursi in 
diverse condizioni ambientali.

Storione cobice Acipenser naccarii Endemica del Mare Adriatico, dove frequenta le coste settentrionali e orientali

Conservazione. Lo Storione 
cobice è uno dei pesci indigeni 
nelle acque dolci italiane che 
corrono i maggiori rischi di 
estinzione. Tutte le popolazioni 
hanno subìto una forte 
contrazione demografica, 
dovuta a: pesca professionale, 
che fino agli anni ’80 è stata 
esercitata anche su esemplari 
in età pre-riproduttiva; alla 
costruzione di dighe, che 
impediscono il raggiungimento 
delle principali aree di frega; 
all’inquinamento delle acque e, 
più in generale, al degrado degli 
habitat. La sua presenza in 
Italia è oggi limitata al bacino 
del Po e, in misura inferiore, ai 
principali fiumi del Veneto.

Acipenser naccarii è riportato nella Direttiva 92/43/CEE tra le 
“specie animali e vegetali d’interesse comunitario la cui 
conservazione richiede la designazione di zone speciali di 
conservazione” (all. II).



ITTIOFAUNA
Storione Acipenser  sturio Estinto. Storione ladano o Beluga Huso huso Estinto.
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Trota macrostigma Salmo (trutta) macrostigma subendemismo italiano. L’areale originario comprende le regioni 
peninsulari tirreniche, la Corsica, la Sardegna, la Sicilia e la parte occidentale del Nord-Africa. In Italia il maggior numero di 
popolazioni è presente nella Sardegna centro-orientale e Sicilia sud-orientale e due sole popolazioni nel Lazio

La distribuzione originaria della specie è di tipo circumediterraneo occidentale. In Italia l’areale 
originario comprendeva probabilmente tutto il versante tirrenico della penisola, la Sardegna e 
la Sicilia. Attualmente è presente con pochissime popolazioni relitte, talvolta costituite da un 
alta percentuale di ibridi con le Trote fario immesse.
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Habitat. Vive nei tratti alti dei corsi d’acqua di tipo mediterraneo, che hanno origine da sistemi montuosi 
di media altitudine o da risorgive carsiche poste alla base di essi; questi ambienti sono caratterizzati da 
acque limpide e moderatamente correnti, fondo ghiaioso, temperature normalmente comprese fra 10 e 
17 °C, discreta presenza di vegetazione macrofitica. Nella zonazione dei corsi d’acqua italiani è una 
delle specie tipiche della Zona dei Salmonidi. Mostra una discreta valenza ecologica che gli permette di 
sopravvivere anche in condizioni non ottimali, come quelle riscontrabili nel periodo estivo nei piccoli 
corsi d’acqua mediterranei.

Trota macrostigma Salmo (trutta) macrostigma subendemismo italiano. L’areale originario comprende le regioni 
peninsulari tirreniche, la Corsica, la Sardegna, la Sicilia e la parte occidentale del Nord-Africa. In Italia il maggior numero di 
popolazioni è presente nella Sardegna centro-orientale e Sicilia sud-orientale e due sole popolazioni nel Lazio

Conservazione. Nel suo areale italico 
questo Salmonide corre un alto rischio di 
estinzione per numerose cause: eccessive 
captazioni idriche e inquinamento delle 
acque (fenomeni particolarmente negativi nei 
piccoli corsi d’acqua tipici dell’area 
mediterranea); artificializzazione degli alvei 
fluviali, come cementificazioni e rettificazioni, 
e prelievi di ghiaia che distruggono le aree di 
frega; eccessiva attività di pesca sportiva e 
fenomeni di bracconaggio (che possono 
risultare deleteri negli ambienti lotici di 
piccole dimensioni); competizione 
alimentare, “inquinamento genetico” e 
diffusione di patologie da parte delle Trote 
fario introdotte, spesso in modo massiccio, a 
vantaggio della pesca sportiva.

Salmo (trutta) macrostigma è riportata nella Direttiva 
92/43/CEE tra le “specie animali e vegetali d’interesse 
comunitario la cui conservazione richiede la designazione 
di zone speciali di conservazione” (all. II). La Regione 
Sardegna ha istituito il divieto di pesca alla Trota 
macrostigma su tutto il territorio.
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Carpione del Fibreno Salmo fibreni L’unica popolazione di cui è costituita la specie vive nel lago di Posta Fibreno, 
nel versante tirrenico dell’Italia centrale (Provincia di Frosinone). Si tratta quindi di un endemismo con distribuzione puntiforme
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Habitat. Il Carpione del Fibreno svolge il suo ciclo biologico in un piccolo lago (circa 27 ha di superficie 
e 15 m di profondità) che ha origine da sorgenti pedemontane alimentate da un bacino imbrifero 
carsico. Il lago, in considerazione del rapido ricambio d’acqua dovuto alla consistente portata delle 
sorgenti (media annuale di circa 11 mc/sec), può essere considerato un ambiente lotico con acque 
moderatamente correnti; esse hanno una trasparenza pressoché totale e la temperatura costantemente 
intorno a 10 °C.

Carpione del Fibreno Salmo fibreni L’unica popolazione di cui è costituita la specie vive nel lago di Posta Fibreno, 
nel versante tirrenico dell’Italia centrale (Provincia di Frosinone). Si tratta quindi di un endemismo con distribuzione puntiforme

Conservazione. Il Carpione del Fibreno è ad 
alto rischio di estinzione, sia per cause naturali 
che per cause antropiche. Le prime dipendono 
dalle piccole dimensioni del bacino in cui vive, 
che per motivi spaziali e trofici impone limiti 
bassi alla consistenza numerica dell’unica 
popolazione che costituisce la specie. Le 
principali minacce antropiche sono invece 
l’alterazione dell’habitat (tra la fine degli anni 
’60 e i primi anni ’70 il bacino lacustre è stato 
parzialmente riempito con pietrame e materiale 
edilizio di scarto, che ha ridotto la profondità 
massima da circa 25 metri ai 15 attuali), la 
pesca eccessiva e la pesca illegale. La pesca 
per motivi di consumo veniva esercitata 
soprattutto in passato ma, purtroppo, questa 
pratica è in uso ancora oggi. Anche le 
immersioni subacquee effettuate durante il 
periodo riproduttivo possono creare problemi.

Inspiegabilmente Salmo fibreni non compare tra gli 
animali protetti dalla Direttiva 92/43/CEE



ITTIOFAUNA

2006



ITTIOFAUNA
Trota marmorata Salmo (trutta) marmoratus subendemismo italiano. La gran parte del suo areale comprende 
l’Italia settentrionale: affluenti alpini del Po, Veneto, Trentino e Friuli-Venezia Giulia; è presente con popolazioni indigene anche nel 
versante adriatico della Slovenia,

È un endemismo della Regione Padana, il cui 
areale originario che comprendeva il Fiume Po e 
i suoi principali tributari di sinistra, i tributari di 
destra fino al Tanaro e i tributari diretti dell’Alto 
Adriatico fino al bacino dell’Isonzo. 

Attualmente la sua diffusione è più discontinua rispetto al passato con popolazioni 
destrutturate e parzialmente ibride (con la Trota fario) in aree dove essa era originariamente 
presente. Sono comunque in corso interventi di recupero a vantaggio di alcune popolazioni.



ITTIOFAUNA

Habitat. Vive nei tratti medi e medio-alti dei corsi d’acqua, dove ricerca acque limpide, fresche 
(temperature normalmente inferiori a 16 °C) e ben ossigenate, con fondali ciottolosi e ghiaiosi. Preferisce i 
fiumi di maggiore portata, anche in relazione alle loro più consistenti disponibilità trofiche, e situazioni 
dove ai tratti con acqua corrente si alternano tratti con buche profonde: gli adulti hanno una spiccata 
preferenza per le zone con maggiore profondità e corrente moderata; i giovani, anche per sfuggire alla 
predazione esercitata dagli esemplari più grandi, preferiscono le zone con profondità minore e corrente 
veloce. È in grado di vivere anche nei bacini lacustri, da dove risale i corsi d’acqua immissari per la 
riproduzione.

Trota marmorata Salmo (trutta) marmoratus subendemismo italiano. La gran parte del suo areale comprende 
l’Italia settentrionale: affluenti alpini del Po, Veneto, Trentino e Friuli-Venezia Giulia; è presente con popolazioni indigene anche nel 
versante adriatico della Slovenia, in Dalmazia, in Montenegro e in Albania

Conservazione. È uno dei pesci più ambiti dai 
pescatori sportivi in Italia settentrionale. È 
minacciata da numerose altre attività 
antropiche: artificializzazione degli alvei fluviali, 
come cementificazioni e rettificazioni, e prelievi 
di ghiaia che distruggono le aree di frega; 
eccessive captazioni idriche; variazioni di 
portata dei fiumi conseguenti alla produzione di 
energia elettrica che, quando si verificano 
durante il periodo riproduttivo, distruggono 
uova e avannotti; inquinamento delle acque. La 
minaccia più consistente per questo Salmonide 
è però rappresentata dalle interazioni con le 
Trote fario introdotte, spesso in modo 
massiccio, a vantaggio della pesca sportiva: 
“inquinamento genetico”, competizione 
alimentare, diffusione di patologie.

Salmo (trutta) marmoratus è riportato nella Direttiva 
92/43/CEE tra le “specie animali e vegetali d’interesse 
comunitario la cui conservazione richiede la 
designazione di zone speciali di conservazione” (all. II).



ITTIOFAUNA
Carpione del Garda Salmo carpio La specie è costituita dalla sola popolazione del lago di Garda. Si tratta quindi 

di un endemismo con distribuzione puntiforme
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Habitat. Il Carpione del Garda necessita di acque fredde, limpide e ben ossigenate. Nel lago di Garda 
occupa per la gran parte dell’anno la zona pelagica, soprattutto del medio e del basso lago, spingendosi 
spesso a profondità di 100-200 metri; nei mesi invernali, in relazione alla riproduzione, si sposta invece 
nella parte settentrionale del bacino.

Carpione del Garda Salmo carpio La specie è costituita dalla sola popolazione del lago di Garda. Si tratta quindi 
di un endemismo con distribuzione puntiforme

Conservazione. Specie ad alto rischio di 
estinzione, principalmente per cause 
antropiche. Queste consistono in primo luogo 
nell’eccessivo sforzo di pesca, esercitato negli 
ultimi decenni anche in periodo riproduttivo e a 
carico di esemplari non maturi sessualmente. 
Altri elementi negativi sono il degrado 
qualitativo delle acque del lago, dovuto a diffusi 
fenomeni di inquinamento urbano; 
competizione alimentare con altre specie 
zooplanctofaghe. Oltre alle cause antropiche ci 
sono cause naturali che pongono in una 
condizione di rischio la sopravvivenza della 
specie, legate all’esistenza di un’unica 
popolazione.

Salmo carpio non compare tra le specie protette dalla Direttiva 92/43/CEE
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Panzarolo Knipowitschia punctatissima Endemismo della regione Padana, il cui areale originario comprendeva tutta la 
fascia delle risorgive dell’alta pianura a nord del Po, dalla Lombardia al Friuli-Venezia Giulia. È stata recentemente scoperta una 
popolazione isolata in Dalmazia
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Habitat. Il Panzarolo è un Gobide tipico degli ambienti di risorgiva, caratterizzati da acque limpide e ben 
ossigenate, moderatamente correnti, con temperatura quasi costante nel corso dell’anno, fondo sabbioso 
e discreta frequenza di vegetazione macrofitica. Trattandosi di una specie stenoecia, necessita di una 
buona qualità dell’acqua e più in generale dell’ambiente.

Panzarolo Knipowitschia punctatissima Endemismo della regione Padana, il cui areale originario comprendeva tutta la 
fascia delle risorgive dell’alta pianura a nord del Po, dalla Lombardia al Friuli-Venezia Giulia. È stata recentemente scoperta una 
popolazione isolata in Dalmazia

Conservazione. Il Panzarolo è una specie in 
pericolo, in primo luogo per le trasformazioni 
ambientali (cambiamento dell’uso del suolo 
verso forme di agricoltura intensiva, 
abbassamento della falda, ecc.) che hanno 
portato alla distruzione della gran parte delle 
risorgive dell’alta Pianura Padana; è inoltre 
molto sensibile all’inquinamento delle acque. 
Queste cause hanno determinato numerose 
estinzioni locali, tanto che l’areale è in forte 
contrazione ed è molto frammentato.

Knipowitschia punctatissima non compare tra le specie protette dalla Direttiva 92/43/CEE
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Ghiozzo di ruscello Gobius nigricans Endemismo italiano presente nei sistemi idrografici tirrenici della Toscana, 

dell’Umbria e del Lazio
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Habitat. Il Ghiozzo di ruscello vive nei corsi d’acqua di piccola e media portata, caratterizzati da acqua 
limpida e ben ossigenata, e da fondali ciottolosi o ghiaiosi. I giovani, e fuori dal periodo riproduttivo anche 
le femmine, occupano prevalentemente le aree ripariali dove l’acqua è poco profonda e la corrente è 
moderata, mentre gli adulti preferiscono aree dove la corrente è più vivace e sono presenti ciottoli o sassi 
di alcuni decimetri quadrati di superficie; questi ultimi rappresentano elementi indispensabili per le 
abitudini comportamentali e riproduttive della specie. Trattandosi di una specie stenoecia, necessita di 
una buona qualità dell’acqua e più in generale dell’ambiente.

Ghiozzo di ruscello Gobius nigricans Endemismo italiano presente nei sistemi idrografici tirrenici della Toscana, 
(Padogobius nigricans) dell’Umbria e del Lazio

Conservazione. Il Ghiozzo di ruscello è molto 
sensibile alle alterazioni della qualità ambientale, 
ed in particolare alle artificializzazioni degli alvei; è 
danneggiato anche dagli eccessivi prelievi idrici, 
dall’inquinamento delle acque e dalla predazione 
esercitata sugli stadi giovanili da specie alloctone
come ad esempio le trote immesse in modo 
massiccio a favore della pesca sportiva. In alcuni 
corsi d’acqua dell’Italia centrale, come ad esempio 
nel fiume Amaseno, un’altra minaccia è 
rappresentata dalla competizione con l’alloctono 
Ghiozzo padano, immesso accidentalmente con i 
ripopolamenti a favore della pesca sportiva

Gobius nigricans è riportato nella Direttiva 92/43/CEE tra le “specie animali e vegetali d’interesse 
comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione” (all. II)



ITTIOFAUNA
Anguilla Anguilla anguilla Presenta un’ampia distribuzione che comprende la parte settentrionale dell’Oceano 
Atlantico, Il Mar Baltico, il Mare del nord, il Mar Mediterraneo, Il Mar Nero, la gran parte dell’Europa (nei paesi orientali però è rara), e 
il Nord Africa occidentale

Lunghezza in mm delle larve (leptocefali) 
a partire dall’area riproduttiva del Mar dei 
Sargassi (Oceano Atlantico)
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Habitat. L’Anguilla è una specie con ampissima valenza ecologica, in grado di vivere in una straordinaria 
varietà di ambienti: acque oceaniche (dove si riproduce) e marine costiere; laghi costieri ed estuari; laghi 
interni e corsi d’acqua dove preferisce acque calde, moderatamente correnti, ricche di vegetazione e con 
substrato sabbioso o fangoso in mezzo al quale s’infossa.

Anguilla Anguilla anguilla Presenta un’ampia distribuzione che comprende la parte settentrionale dell’Oceano 
Atlantico, Il Mar Baltico, il Mare del nord, il Mar Mediterraneo, Il Mar Nero, la gran parte dell’Europa (nei paesi orientali però è rara), e 
il Nord Africa occidentale

Conservazione. Nel nostro paese la diminuzione della 
presenza dei sub-adulti in fase trofica è dovuta in primo 
luogo alle dighe, che limitano la libera circolazione di 
questi pesci, penalizzando i tratti di acqua a monte di 
esse, ed alla intensa attività di cattura degli stadi giovanili 
effettuata nelle aree estuariali negli ultimi decenni per il 
rifornimento agli impianti e i bacini naturali di acquacoltura. 
L’inquinamento industriale è invece responsabile del 
depauperamento nelle aree costiere.

Biologia. L’anguilla è una specie migratrice 
catadroma. Si riproduce in mare e si accresce 
nelle acque interne, sia quelle salmastre dei 
laghi costieri e degli estuari, sia quelle dolci 
dei fiumi e dei laghi interni. L’area di  
riproduzione si trova nel Mar dei Sargassi, in 
Oceano Atlantico. Alla schiusa dell’uovo 
l’aspetto del piccolo pesce è a forma di foglia 
di salice e completamente depigmentato. 
Dopo essere stata trasportata passivamente 
dalle correnti marine, la larva subisce una 
prima metamorfosi nelle aree costiere: il corpo 
assume una forma subcilindrica. In questo 
stadio ha luogo la migrazione nelle acque 
interne: in Italia ciò avviene tra ottobre e 
febbraio. Fra la tarda estate e l’autunno le 
anguille argentine intraprendono la migrazione 
verso il Mar dei Sargassi: la maturità sessuale 
viene raggiunta in mare durante la migrazione. 
Dopo la riproduzione, che ha luogo nel mese 
di marzo, gli individui muoiono.



SINTESI ITTIOFAUNA
1) Sforzo a livello istituzionale per la pianificazione e gestione integrata che consenta di raggiungere “il 

buono stato ecologico” dei corpi idrici superficiali, attraverso politiche di prevenzione, precauzione, 
tutela e conservazione degli habitat, ossia dare applicazione delle direttive comunitarie:

- Direttiva Quadro acque 2000/60/CE
- Direttiva Rischio alluvioni 2007/60/CE
- Direttiva sulla qualità delle acque dolci che richiedono protezione o miglioramento per essere 

idonee alla vita dei pesci 2006/44/CE

 È indispensabile evitare la continua frammentazione di regole e soggetti anche sugli stessi corsi 
d’acqua o bacini riguardo pesca, concessioni per l’agricoltura o per l’idroelettrico o altro. Senza una 
politica omogenea non è possibile garantire una gestione seria della risorsa, ma si favorisce solo la 
continua e controproducente dissipazione di risorse ed energie.

2) Tra gli aspetti di convergenza più urgenti vi è, senza dubbio, la necessità di promuovere una diffusa 
azione di rinaturazione della rete idrica superficiale.

3) Realizzazione di Piani d’azione particolareggiati per le specie ittiche a più alto rischio di estinzione, 
come la Lampreda padana, lo Storione cobice, il Carpione del Garda, il Carpione del Fibreno, la Trota 
macrostigma, la Trota marmorata, il Panzarolo e il Ghiozzo di ruscello.

4) Corretta applicazione della Direttiva 2000/60/CE soprattutto nella scelta di adeguate metodologie di 
valutazione e monitoraggio della componente ittica che non possono non considerare il valore 
conservazionistico delle specie. È, quindi, necessario tener conto adeguatamente della fauna ittica 
indigena e, tra essa, quella endemica. Una piena applicazione della Direttiva Habitat (92/43/CEE), 
attraverso la realizzazione ed attuazione dei Piani di gestione dei SIC, può rappresentare un decisivo 
passo avanti nella tutela delle specie ittiche e degli habitat d’acqua dolce ed essere un importante 
strumento d’integrazione con le politiche di tutela delle acque e di difesa del suolo.

5) Integrazione e aggiornamento dell’Allegato II della Direttiva 92/43/CE che consenta l’integrazione di 
specie di assoluto pregio come gli endemiti Carpione del Garda, Carpione del Fibreno e Panzarolo.
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